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S'IDEVANO gli più liete le grazie nel- 
la JUuffokfimaCafadcT: ADDI NN» 
& ali ombra de Sere nilfimi Gigli Far- 
nefi più gioconde fcherzauano, mem 
trela magnificenza Reale di Rannuc- 
ciò IL con nobile riconipcnfa di feu- 
di onoraua il merito dc'Gaddi viucn* 
ti ed autenticaua per degna di premio la virtù de gli ante* 
nati à quella Scrcniilìma Caè fedeli fempr' , e diuoti > 
Quand'ecco turbine improuifo ( addenfktofi, cred* io , 
dallèJagrimcdc Bifegliefi ,che tutt'ora incófolabìh pia- 
gono dcll'amaioIotfoPaftore il paifaggio, e da loro info- 
cati fòfpiri à quefta nobiliflìma Patria fofpinto) con re- 
carci tuonadot annunzio fatale del già defonto Illuftrils- 
«Rcuerendilfimo Monfig. GVGL1ELMOGADDI Veù 
cCouodi Bifcglia,cangiale nuouc allegrezze di quefta Ca 
ia in orrore, coftringe le grazie mcdefimc vcftirfi à lutto> 
c neceflìta i congiunti > gli amici, e l'amore de 'Cittadini 
à dimezzare gli vfrici delle congratulazioni douute , con 
le doglianze, confondere il lereno del giubilo, col fofeo 
del cordogljo,bagnare dei ridentejabro la gioia fi dolce, 
colle amare ftille de gli occhi piangenti, rafterenarc neU 
lo fteifo momento ridendo, & intorbidare piangendo la 
froiire* j 

A mè pure in tale contrarietà di affetti sconforterebbe 
«ó pocoil penficro , & à qual parte piegar douefle dubi* 
terebbe la lingua fe di queftotempiorapparatofuneftai, 
fc quelle faci,che in ardenti lagrime fi diftillano,le la me- 
ftizi^ delle voftre fronti, & il dolore,che fiede pure tut- 
tora de Voftri cuori al polfeiro^o^iicndomi dalia niente 
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ogni dubbio non mi fopiflcro nel cuòre qualunque (in- 
fo di gioia,ed ingombrandomi l'animo d Vn'orrorc mor- 
tale non mi obligaifcro così compatire al giuftillìmo vf o 
cordoglio , come à rafeiugare in qualche parte il voftro 
pianto. E morto Monfig Illuftrifs. Guglielmo Gaddi,cd 
e ben douere > che fé vedoua Bifcglia bagna p ancora col 
pianto le calde ceneri del fuo defonto spofo,chet&iwico- 
ra Forlì orba madre accópagni del tuo fi caro figlio con 
lagrime il Funcralc,che dcll'vna, e dell'altra cfsédo pari- 
mente afpra la ferita, collo ftclfo balfamo de gli occhi ri- 
marginando la curi,chc nel tramenare del commun Sole, 
così f vna Patria,che gli fu cullale nafeenre il vide, come 
l'altra, che nel ilio grebo l'accolfe morto, e gli aprì la tó. 
ba/vfino della fteifa gramaglia,e fi lafcino veder nelle me 
defime tenebre meftamete auuolte Si dunque fi vertano 
le pareti a lutro,fi ammàtinó di fofchi paraméti gli Altari, 
di funefto manto i Sacerdoti coperti, con flebili accenti, 
e fofpirofi accompagnino l'efequie d anima si gencroià i 
Ne mcrauioliare deuefi alcuno (parlerò con Bernardo) 
fc in così alta cagione di pianto, e di dolore gmuumextcrquet 

èffeftns , fi d'fAjLtiolacymiscxpnmt : conciofia cola, che fcnZ£U 

qualche fenfo no fi può ritoccare la non per anco rimar- 
ginata piaga di perdita sì repcntina,e grauc,nc fenza do- 
lore il può compatire difeorrcndo all'altrui cordoglio 3 
non fon'io, nè vo'ficte nella ftoica ftupidità imbeuuti,nó 
lì è la noftra vmanità entro quella officina rifufa in duro 
bronzo , nè d'huomini ci fiamo fotto il Portico di Zeno* 
ne in sì contumace porfido cangiati, che (cagliare non fi 
portalo debba da nri cuoi i il meritato séfo di cópai^ionc. 
Hò cóciefccfo fin'ora SS.al naturale alTctto,c così à tè 
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Jredoua Chicfa di Bifcglia, come à tè Forlì orbà/e (confo- 
lata madre hò permeflo l'accompagnare co mcfti gemi- 
ti alla tóba il cadauere del voftro Figlio, e Spofo; ma cef- 
fi ormai ogni orrore fiincfto per vfa fè , pofeiache giufta^ 
diffe Bernar. in famigliate cafo del S. Vefcouo Malachia 

già morto éebetxcl*m tèprrare fiientta, & dolo* e fra fiducia deitnir e : celli 

ogni ombra di doloro(a mcflizia,e gelili ormai sùlc pupi! 
le il pianto,già pianfero il loro cconomo,e Padre i poueri 
Bifegliefi, già có quàte lagrime afperfero di Monfig^Gu- 
gliclmo il funerale,có tante perle gl'ingémarono la vette 
ponteficalc. Già mi battano cotcìt 'ombre p fare capeg- 
giare dell'eftinto Monfig. Guglielmo la virtù,già di vatag 
gio nelle fparfe lagrime fonoflcpcrat'i colori,co*quali mi 
preparo à dipingerui(giuftamicófentirà la mia rozezza 
in tal arte) viua l'imagine di sì degno,e virtuofo Prelato J 
Ora perche nelle tenebre dell'efcquie prefenti non vi 
paia tropp'ofcuro il mio difcorfo,da i chiarirmi natali di 
Moni ^Guglielmo imprcfleralfi lume bafteuolc à rifehia 
rare la caligine ftefla deTepolcri . Nacque egli 3 t>ià lo fa- 
petc in quella nobilifs.Patriafecóda madre d'anime gra« 
di , e nacque nel chiuderfi del fecole quindicefimo di nfa 
fede, nel giorno ventefimo di Gennaio confccrato allo 
riuerite memorie del gran Pontefice Fabiano,e generofo 
martire Sebaftiano con certo prefagio ch'egli hàuefle ad 
imitare di quefto il magnanimo zelo nel proteggere Top- 
preflfa innocenza y Se il follcciro amore di quel onci ve- 
gliare diligente (opra la greggia di Chrifto . Nacq 'e di 
nobiliflìmo fànguc impaflan > ed in effo lui fi trasfufero 
tutti quc'ipiriri generoli, i he le due Tempre illuliri proia- 
pie de'Gaddi, e Malatefti ftàparono sepre ne'loro pa rti . 

Edà 



i 

E d h g i udic io mi o rio a fu già ca fò, m ì £e 1 k e iiìf£ ofit j on* 
deicida, che inllemc accopiòquefteducillaflrifs'. Ci* 
fc, perche inficine congiunti , &rcapide^Malatefti ,efc 
fiamme de' Gaddi «cncraifcrofieli, in ciafehedunade* 
quali comeinaltretanti Gerioni di più capi , e membra fi 
auàntaggkrifero con ammirazione delmonda Cenno, o 
valore, accioche nc'eampi di Marte accefi dalle fiamme 
loro: connaturali femb pallerò fulmini di guerra, e delta 
pace neirarti quàtunque folrrapprcfcatare potelfero ne 
più capi , e ne gli opportuni contìgli vrfinriero fenato * 

Fù madre à Guglielmo Lavinia de Conti Malatefti , f 
Padre Gio. Gaddi Caualicre dt nobili maniere, caro à 
Prcncipi educato fin da fanciullo* nella Sere niflì ma Con- 
te Farnefe,datgràde Alefsadropur Farncfetrà più fedeli 
•feruidori desinato p accópagitarc Rannuccio fuofiglio, 
alK©ra che doucuafi portare quel Prcncipc ira Fiandra, £ 
fc^uirc l'orme guerriere dèi fuergran Padre : fi, fù di Gifr 
glicini© Padre Gioc Gaddi CauoJierc di sì raffinata pru- 
dera, che à giudici© di turtaqu^fta nobilifs. PVouIciafrl 
molti eletti, e 6£*tfù niadat'orarorc iflra ordinario àPa^> 
lo V.e rirrouandofepje co applauio della RomaoaCortey 
coafifbfuzicwirpia vantaggio^ delle-ftcfle dimande>in- 
eontròpolcia, e meritamente purpurato Panegirica iru 
Bonifazio Cardinale Gaetano , il quale coninuidia forfe 
•di molti > e tode Angolare di Gió^àWeftò publicantente> 
nò efferui nel maneggiare negozi peritici neiroiletuarne 
tutte fc tangenti , e le fecanri pnwenzay pàti i quella del 
Caualiere Gio- Gaddi . Scóli ìuo^rart Patire Guglielmo 
no mi nor figlio-fi beiteffe-à hmghi: {òrfi l#prudenza,c cò- 
^2^0», le i*;cQS^pcrfét*à(}^ (p 
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fncoMpicrfctfaftuoIa faffinaflVil giudici© ,fc così dalla 
madre , come dal Padre Ci diramale in lui la pict à,e diuo. 
fcionc argumétatelo,voichc fa petc come Guglielmo an- 
iorfanciullo,par€dogli, benché innoccte di coftumi, elfer 
tròppo lungi da quelle metedicriftiana perfezione, alla 
iqualc fitibódoanelaua;, tentò abbandonare il mondo co 
f Urtigli agi della fuaCafa^ctroncàdo l'alce fpcranzcclu: 
dell'indole fuacó ce pi ua laPatria,volle militare mendico 
fottole bandiere diGìesù, epriaato foldato portaci ar- 
me contro il peccato, contro dì cui deftinaualo il Ciclo 
à combattere come Capitano • 

.Auanzatofi Guglielmo ne gli anni, pietà, e lettere ap- 
prefe da nella paterna Cafa,c nelle fcuolc dc'noftri 
Padri,che non mancarono al delìderio della Patria, e de 
Parenti,nèairingegno del fanciullo, inuiatofùà Paula, e 
f?iceuiitoiicl Collegio Borromeo già da S- Carlo fondato, 
fclc faprci behdirc fe làinuiata fulfe, ò perche feguitailo 
il corfo de'Audi maggiori, ò perche riandando le onora, 
ce memorie del IboBifauoIo Guglielmo Caddi tanto fa- 
migliare di S Carlo, e datai adoprato come idoneo fru- 
mento nella riforma del Clero Miljyiefe^aqucJ Santo Pa i 
flore onorato colla Preuofiura di Monza , ed impiegato ; 
«e* più arduinegozi, apprendere dalla famii, chcjac- ; 
contaua tute ora có cento lingue i fatti egregi del ilio Di- 
fcuolo àriftamparoin fefte/lo così altamente idi lui otti- 
mi coftumi, come ne portaua il nome. Quello polio ben 
dirui,che fe il nortro Guglielmo di quello antico porraua 
•ilnomcbenche acerbo d'anni,maturo pcròdi virtu> cnu 
pieuane a>icora Ja miftra, e quantunque abile j cria ro 
Uuftezzaddkinembra, e gcuerofru dellanin.oàf^ui. 
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re Palladc armata in guerra , e ricalcare del fuo valorofo 
Padre Je bellicofc vclhgia , prefo nulladirncno* e qtiafi 
guidato à mano dalia Sapienza fece in brieue tempo nel- 
fvna,e l'altra legge 11 raro progrc(To,che già volontari 
gli s' intrecciammo al crine dell'Accademia Pauefc i dot- 
torali allori ambizioni di coronarlo dottore , mentre auà- 
zando i condifcepoli tutti pareggiaua nella Sapienza, e 
nelfcnno ifuoi Maeltri* Màinuidiarono le Parmigiano 
Lauree qucft'onore à Pauia,cd i Serenillìmi RannuccioI 
& Odoardo Cardinale Farnefi vollcro,che in Parma Gu- 
glielmo, come quafi pianta del loro giardino, onorafle» 
quello itudio có iui addottorarli , ed infieme vollero elfi 
onorare la Caia dc'Gaddi^aHiftcndo prefemi, & applau» 
dendo al valore, al fapcrc, alla prontezza di Guglielmo. 

Conobbero all ora in qtiel cimento , in quel faggio di 
quanti c aratti fui] e la dottrina , di qual furie metallo, e di 
quarotrima tempera del noucllo Dottore l'ingegno, c-r 
non ne ignorandogl'incorrotti cofturnr,quantanque ap. 
pena cmpieiTc il quarto luftro dell'età fua il desinarono 
Gouernatorc nc'ioroftatidi Caprarola , con difegno, al 
c refe ere ch v ei faceife; ne gli anni , di confidare alla fua fe- 
de impieghi maggiori . Ma in tanta vicinanza di Roma-, 
fi chiari balenarono i lampi della giuftìzia, cheamminfc- 
ftraua Guglielmo, tanto (onora ne ribombò la fama, che* 
peruenutone il fuonoin Vaticano, e con plaulibil'Eco 
rifpondcndofi l'vn l'altro i fette colli, ne intefe ancora la 
voce Vrbano Vili di felice memoria; il quale per laxn- 
trinfcca,e famigliare conofeenza eh 'egli haueua di Mori- 
fig Baldalfare Gaddi fapeua qua'onimi fuggetti vfciiic- 
ro da quefta Cafa per ogni gouerno,chiamò a Roma Gu^ 
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glielmo per felicitare più Città dello fiato Hcclcfiaftico, 
mandandolo di molti popoli alla re^géza. Evidelobcn 
torto prima di ogni altra Città Tuo Luogotenente Anco- 
na Il retto, c giufìo, che le ftranicre Nazioni (blue à quel 
porto far fcala riportarono à loro paefi, non $ò, fe coib 
inuidia,òcondcfideriodel tahro incorrotto Luogotenè- 
tc il grido predicandolo come Sacerdote della Giuliitia, 
come Pallore de'PopoIi , protettore de gl'innocenti , v- 
nico > e vero amatore dell'equità . 

Gioiua mtanto all'vdire fimili riporti, che del fuo Cu^ 
gIieImo,gli recaua la fama il Grande Vrbano, e conofec- 
dolopcr fi robufto Alcide.alle cui fpal/e potcuano gli A- 
tlanti confidare pefi maggiori,creatolo Pre lato mandola 
Io poi, non più Luogotenenre altrui , ma Goucrnatoro 
in più luoghi. Tale il videro S Scuerino, e Terni., e Nar- 
in, tale il venerarono, e Rieti, e Toddi.c Rimini, nepaf- 
sò mai da vn gouerno alf altro Guglielmo , che non 1 uife 
da fofpiri di que'popoli accompagnato,chc non lafciaflc 
loro vn d efidc rio eltremo della fua perfona : ed era bciu 
degno Ipcttacolo il vedere vmide ne gli vni le pupille |> 
fouerchio dolore, ed à gli altri bagnate p la gio a , fouer- 
chia, piangendo quelli nel perdere il loro pii, Padre, che 
Goucrnatore, e quelli nel riceuere il loro più che Giudi- 
ce, Paftorc. Mercè che in tanti Gouerni da lui fi felice- 
mente amniinirtrari pareua il fuo Palagio il Tempio delle 
Grazie, nel quale non entraua perfona cotanto a llttta > 
che non (e ne dipartile confolata y non pouero dalla po- 
tenza de'grandi oppreifo, che dalla rettitudine di Gu- 
glielmo più degli opprelfori potente folleuato non fuifè, 
nonreo>chefc ne andaile impunito, non innocente , the 
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non partifle affoluto.' 1 ^ 
Sapcua c^li che fe la clemeza rende amabile à gli huó- 
mini , la rettitudine rende caro à Dio, che la Giuftizia è 
la più grata vittimatile da Giudici Verificar a Dio fi poC 

fa,òdcggia. in rit/j! ic'i^io | 

Sapcua 3 che (giuda l'ofleruò Ariftotile) i popoli 
di Delfo vfando lo fteflTo coltello a punire i delinquen- 
ti perturbatori della pace, à fclnnare le vittimo 
sii gli altari , ammaeftrarono quelli , che portino di Giu- 
dice la fpada , che il caftigo deTcelerati è vn facrificio , 
che fi fa non tanto alla publica pace delle Rcpubliche, 
quanto vn'olocaufto , che fi deue a Dio* 

Sapcua, come Iddio fteifo nelle Scritture appcllarfi 
ambiua col nome di Melchifcdech , nome , che fignifiGa 
Re di Giuftizia. onde i Gouernatori dc'popoli,comc Luo 
gotcncnti di sì giufto Rè doueuano aprirci loro Palaggi, 
come tanti Afili ad ogni opprcifò, come tanti Altari di 
rifugio à ^li artlitti.-mà fc à quelli erano luogo di franchi- 
gia, e porto ficuro , in cui doppo la tempefta fi furio/cu 
delle calunnici godettero la bònaccia^rinliocenti. por 
to altrcfi doucuan l e{fer\ cbenmunùo, entro di cui non 
ofaflero entrare ne i tiforti dell infolénza potetene i tur- 
bini tu mnltuo fi di animi fediziofi, e peruerfi. > 

Con tali maffimedi rettitudine, con tale fortWza di 
- petto amminiftrando Guglielmo irtdfcfcfio di ta nte Città 
i Gouerni , mar trotiofli li Agua sì viperina , e-ddl'inuidla 
nel fiele intinta, che pòteflTè à lui dire , come qià detto 
tu à Filippo il macedone >à Traiano Imperatore, Scaldi 
lui fivecefibre Adriano, Ufci pure il Gouerno, chi fìoti^ 
vuole amminifm«re giuftizia : ami adempicndae^li tut- 
te di 
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tedi vna incorrotta giudiziale parti; & accoppiando fe- 
licemente al rigore di Giudice la clemenza di Padro, 
veniua con ammirazione , e plaufo d</ popoli à com- 
porre quel li preziofo mirto , di cui pare già perdura^ 
l'arte nelMondo, come già à perduta quella del fabbri- 
care l'elettro. In tale maniera dunque diportandoli Gii 
glielmo co'popoli confidati alla fua fede* e trattando 
con elfo loro più come Veicouo , e Pallore , che corno 
Giudice , e Gouernatore venne a rinouare, cred^io, oli 
antichi efempii del grade Ambrofio, à cui dicendo Probo 
nel mandarle dalle Gallie Prefidentc à Milano, vaie , 
n cn vtiuiex t [ed vt Eprfiopns , prefagi quantunque ridendo 
quanto poi auuenne . Così appunto adempiendo il No- 
fho Prelato, quando in lui defidcraua Vrbano Vili* e> 
quanto richiedeua la fedeltà, clemenza , e rettitudine, 
come fenza ch'egli ^ od altri per lui faceife inftanza,fù 
di tante Città eletto Gouernatore, cosi fù ancora Vc£ 
couo eletto , e confccrato quali prima, ch'egli mede- 
fimo il fepelfo . 

Ed ò qui sì miei Signori fefin'ora col bianco delta 
clemenza, e fede, col porporino della Giudiziale ret- 
titudine hò tentato abbozzami vna tal quale immagine 
dcirilluftrilfimo, e Reuerendiilimo Monlignor Gugliel- 
mo Gaddi,mi fa meftiere con variare colori tingere ad 
cflb il pennello ncH'azurino cclefte à cagione di pcnncK 
feggiarui la religione, il zelo dello flclfogià Vefcouo di 
Biicglia confecrato, Vefcouo fù creato Guglielmo, o 
Vefcouo di Bifeglia, Città, che alTingreflb del nuouo 
Pallore puote ben con ragione ripigliare Tantico no- 
me di Vigilie, come appellarla vfàrono già i Latini, 
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già che à reggere quefta greggia paflaua cosi vigilante» 
Paftore • Gioirono alla si lieta nouella i pupilli abbanda. 
nati , le vedoue derelitte , rifero i pouerclli , giubilarono 
i monifteri di facre Vergini,turta inficine tripudiò la Cit- 
tà, métre loro promettcua la fama vn Prelato in Gugliel- 
mo lollecito % mà nonanilolò: difercto, mà non lento: 
giufto,mà non rigido: clemente, mà non ipocrito: ze- 
lante, mà non fdegnofo: prudente, mà non pertinace^: 
P*drc in vna porola di tutti , amico di ogniuno , nemico 
folamcnte al peccato , e degno Spofo di queita Chiefa . 

E vaglia ii vero Signori , che per quanto mai promet- 
tefTe della virtù di Guglielmo à Bifcgliefi la fama, quan- 
do il videro poi trouarono in fatti, che non è fempre lau 
fama tanto eloquente > che tal'ora non taccia più di quel, 
lo, che raccontando narra. Conciofiacofache in veden- 
do il fuo Vcfcouo tanto bramato quel popolo,vfcito qua. 
fi più di (crteflb , che della Città per incontrarlo , in am - 
mirando la madia del volto , la granita del portamento, 
l'affabilità del trattare , il pefo delle parole, conobbe to- 
flo queiralfcnnaro capo degno d'empiere vna tal Mirra, 
degna quella dcftradi r ltrinj;ere vn tale Pdftorale, e tutti 
confettarono degno Guglielmo di federe ancora in mag- 
gior trono » Ne (irebbero flati vani i loro auguri,fe chia* 
mandolo Iddio à regnare nel Cielo, hauefle lafciato per- 
fezionare i difegni di Sereni ilìrni Padroni, e Prencipi pur 
purati; mà fe reftanodi quelli le fperanzedelufc,defrau- 
date non reftaruno quella dc'Bifcgliefi, perche fe il vide- 
ro federe co religiofa inneità nel trono, fe il videro por- 
lare follccito il Paftorale nelle funzioni,^ cingerfi le rem* 
pia colla Venerabile tiara^J trouaroo&alrrciì affabile nel 
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communlcarfi a tutti ,e maflfìme à pouerelli, pronto co 
foccorer lorocó larga limofiniera mano, e rimediare có 
opportuni cófigli,ed ottime rifoluzioni a difordini emer 
genti . Videro all'apparire di quell'Anima religiofa , e^ 
comporta riformarli nel Clero i coftumi /frequenti man. 
co nelle piazze i Sacerdoti , ma più frequenti a gli vrfici 
diuini , più rcligiofi accoftarli a gli Altari : videro ag^iu- 
gnerd non sò qual nuouo fplendore alle Chiefe , farli più 
rigorofa l'offcruàza ne'Monifteri, ciìerc meno calamito* 
fi, e miferi liniefchini. Videro il loro Pa flore cuàdo ze- 
lame vfeire à vifitaxela Diocefe,riconofcere di prese za 
le file Pecorelle, a foccon ere di rutti, e di ciafeheduno al 
bifogno : quando follecito mandare copie di religiofi fcr 
ucti a {correre della Chiefa Bifcgliefe il deilrerto a por. 
tar Tarme di vnfantozelo contro gì* introdotti abufi, ac. 
cioche qua fuellellero i peccati già in abito paffati ,là ri- 
gafTerole nouelle piante coll'acque della d«uina parola , 
doue tonando riprendeflero i viziofi , doue fulminando 
frangeifero la contumaciade gli oftinati > quiui rinccen- 
deffero ne'cuori l'antico amore, e riftabiJilfero fra nemi- 
ci la pace, iui fopiifero ^li odi fra li ftefli congiunti > e to- 
glielfero delle priuate loro difeordie le cagioni , per tut- 
to inuitaireroi popoli alla frequenza de* S^eramemi, al 
piantonila penitenza coneftrema gioia del buon Pallo- 
re Guglielmo, il di cui zelo, e facondia 5 parbua , ed infa- 
ticabilmenreoperaua in quo* religioni oj erari della fua* 
Vigna . 

Così coltiuaua quel degno Prelato il fuo Campo folle 
cito vegliando, perche Thuomo nemico non fopra ft mi - 
nafTc lazizaniadcl vizio alla buona fcmcza^hVvi (pai* 



geua r così dal jfuo ben guardat'ouile quell'amante , e g« 
nerofo Paftorc allontnnaua il lupo,& ogni fiera appareo 
cbiato refifter loro in fino al fanguc ; ma oiinè doue tato 
vigorofofù di Guglielmo lofpirito nell'Epificopali fun- 
zioni ,alfiduo tanto nelle orationi tanto follecito della^ 
fua Diocefe nelgouerno,troucHii la carne inferma, e fot- 
to il pefo di tante fatiche le fù meftierc cadere- Poucra 
Chicli Bilcglic fc degg'io ridire i fuoi affanni, le lagrime,, 
ifinghiozz^co'quali dimadafti al Cielo del tuo sì caro, e 
neceffario Pallore la v ita ^dc^g'io raceótarc come il tuo 
popolo feon folate per vederli mancare nell'anno ottauo 
ilfuo Vefcouo empiema i (agri tempi, ftaneauai più riue- 
riti Altari , prolungaua ofrinat' i digiuni * fpargcua dirot- 
to il pianto, concepiua ardenti i voti , offeriua continui li 
fa^rifici, per impetrare al cómun Padre al tuo Spofo cor» 
io più lungo d'anni ? ò pure ti degl'io rapprelcntare, co* 
me attonita , e prefa da vn Sórtale ^cIat*òrrore , alfora^, 
che^iunto il giorno coniccratoalla Purificazione dell- 
Imma'culata Madre veder non-potclti il tuo si Rcligiofo 
Prelato nelle funzioni v&te, mu intendendo, ch'egli già 
M a «livhimi lìiM^ultiagoniz'ando Irquefoceuall qual can- 
dida focellai ri tenèrillìmi arti di amore , che gii fpirauai 
r.:ui:na nelle braccia del fuo mille volte ribacciato Si* 
§nore quafi con elfo luiipirandot accompagnarti,^ non 
iopraiiiucrcjal tuo fi grauc dolore * ò degg'ibo ridire , co- 
me il tuo popolp-ftivpido, e &nza fpirire , reftalfe all'ora 
che delle fquille tanto funeftamente fonanti altuonointe 
fc eflfer qticil\7nìma<*iàrnanrra pelCrelo , pafTat'à gode- 
re ut irti m pi reo delle (uè tante fatiche ildegno frutto l 
•No, uoavò ridire i tuoiaftanni Bifcgliii, per non rifucn 

gliarc 



gliarè collcf lagriine , e fofpiridi te vcdoùa Spola il doi j- 
re di quella Patria, che priua di tanto figlio piagnerebbe 
inconfolabile 3 come orba madre . Nò , non vò ritocca- 
-re la mal faldata piaga , per non deftarc nc'Forliucfi quel 
dolore, che tentai fopire in eilì > con dipinger loro l'Illa— 
magine di Monfig. Illuilrilll mo Guglielmo Cadili • Nò, 
non vò ridire* fia morto Guglielmo viuendo cqli , e la fua 
virtù nella memoria di ogni vno , viuendo > come.giouafi 
credere lofpirito fuo confumato in brieuc, mà pieno di 
meriti felicemente nel Cielo * Ma ora finalmente mi au- 
ueggio Signori, che per voftro meno dolore , e per fingo 
lajc prouidenza del Ciclo, in vece di pennelleg^iarui \n 
viuo ritratto di tanto sì degno Pallore, non ve n*hò effige 
giato^hc vn p ombra.,ma pure fc dall'ombre ancora fi mi- 
furauQ i corpi, e dc'piùcccclfi monti le altczne, eh) sa, 
ch'io non habbia fatto il preggio dell'opera 3 in figurarui 
l'ombra di quella Citta polla fui monte, mentre dall'om- 
bra mifur^r ne potiate l'altezza . Io per me credo con tal 
ombra quafi periienirc Guglielmo alla tua mifura', men- 
tr 'epilogando i tuoi preggi m'arricordo , che grande 
furti e per nalcita , e per ingegno , e per dot* 
trina , e per virtù 3 e per gouerni : fola 
piccolo fufti^e brieue nel reggere 
non più d'ott'anni la Chiefa 
di Bife^lia, onde ap- 
plicando ì tè ciò> 
che del ma 
gno Bafilio feriife il Nazianzeno 

X>fài annis tu' popM// haùcnas tetùtifti , ÈfóVMtfi fuiUctmc in robus t*h pa*uum , 

4c breuefnity Conchiudo quanto fin'ora dite sì rozzamen- 
te hò detto. 



PER. LA MORTE 

DELL'ILLVS TRI SS. E RE VE R END ISSY 

MONSIG..GVGLIELMO GADDI 
VESCOVO DI BISEGLIA 

NOBILE FORLIVESE. 

S'AIXVDE ALLA. FIAMMA, ED ALLA STELLA POSTE NELL'ARMI 

DI S.S. ILLVSTRISSIMA. 

■MDIAMMAi che giunta al VERDE era più bella,, 
RSpJ E più viuaci i ìuoi fplendor fpandea ; 

Horfen palTa immortai dal Cield'Aftrca 
Nel Cieldel fuo Factor fatta vna STELLA r 

Epiùdegna lafsù FIAMMA nouella/ 
Non dr quel, che veflir quaggiù douea r 
Ma d* vn Oftro vitai fefteifa bea r 
Che non inuccchia , e col portar s'abbclla , 

•fA ' i, < v ^ 1 *.^ «- • ■* **<* I ^-i*n JjxUl - i tifi** 

Onde di doppia luce altera FACE 

Ver noi benigni influifi apre , ediflcrra» 
E fenza venir meno in Dio fi sface > 

Raddolcire co r rai la noftra guerra ^ 
E douiziofà in Cicl d'eterni pace 
S'imperlale ride al noftropianto in terra>. 

G.Bt 



